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leggere la Finanziaria 1989, bisogna suonare 
l'allarme per i nostri beni culturali.Tarliamo da 
una lunga tradizione di ritirata pubblica e sac
cheggio privato che, lungo tutti gli anni 50 e '60, 
ha gravemente compromesso un patrimonio 
costituito attraverso i secoli: cosa ci potrà ridare 
Roma o Firenze, nei loro rapporti con la campa
gna? o i rilievi mezzo cancellati, in modo irre
versibile, della Colonna Antonina? o il museo 
Torlonia, trasformato in miniappartamenti, con 
le statue accatastale in cantina in attesa di poter 
partire per il museo Gelty. via Londra, alla sca
denza del '92? Gli ultimi due anni avevano mo
strato, per la verità, una certa controtendenza. 
La Finanziaria '87, grazie alla prima bocciatura 
del rifinanziamento del •giacimenti culturali» 
cari all'on. De Michells da parte del Parlamento, 
aveva destinato circa seicento miliardi ad inter
venti urgenti di restauro, manutenzione, musea-
lizzazione. Stessa bocciatura, e pressoché iden
tico stanziamento, per la Finanziaria '88: che 
prevedeva, per di più, 705 miliardi per l'89 e 
985 miliardi per il 90. Sorpresa! La Finanziarla 
'89 cancella quanto già deciso, e riduce a 200 i 
miliardi di investimento pubblico nel settore. 

Si è tentato di far passare questo taglio sotto 
silenzio: ministro e governo non spendono una 
parola per giustificarsi. E come potrebbero? E 
difficile far passare 1 monumenti per spreconi 
della razza di Verdi e Goldoni, che, come è 
noto, Amato non vorrebbe più far rappresenta
re «a spese dello Stato». Raffaello, Michelangelo 
e Borromini non sono mai costati molto alTe-
soro. Il taglio è grave in sé, gli Investimenti cala
no bruscamente d! oltre due terzi, si torna al 
livelli dell'85, quando il ministero sembrava in 
via di ordinaria liquidazione. Ed è grave come 
Interruzione di un trend espansivo, che aveva 
provocalo, per forza o per ragione, l'effetto di 
una maggiore managerialità anche tra le mo
quette del Collegio Romano, sede del ministro, 
e I marmi del San Michele, sede della Direzione 

Senerale. Sono prevedibili chiusure di cantieri, 
ilerruzionl spiacevolmente simboliche: Caran-

dini ritrova le mura di Romolo, per il secondo 
anno consecutivo la legge che ha consentito sei 
anni di lavori continuativi nell'ordine del 50 mi
liardi all'anno alla Sopraintendenza archeologi
ca di Roma non viene rifinanziata, e tutto viene 
rimandato ad un imprecisabile futuro. Altro che 
scavo del Foro di Nerva, nonostante qualche 
assessore democristiano si sia fatto fotografare 
col piccone In mano! 

osa e accaduto, In questi ultimi due anni, fuori 
dai palazzi del governo? In primo luogo, il ciclo 
edilizio sta cambiando segno: dalla domanda di 
nuova espansione al recupero - che si è impo
sto come necessità oggettiva alle imprese del 
settore -, dall'ltalstat alla Fiat Engineering. In 
secondo luogo, l'esperienza dei «giacimenti 
culturali», anziché modernizzare II pubblico sot
to la spinta del privato come dichiarava De Mi-
chelis, ha insegnato al privato come vampirizza-
re. a rischio zero, le risorse pubbliche. Ciò che 
vale per la catalogazione elettronica, può valere 
per II restauro. Sta di fatto che soprattutto l'Ital-
stat è sceso In campo con grandi ambizioni 
progettuali - l'operazione Memorabilia - e con 
evidenti ambizioni di monopolio delle conces
sioni future, malcelate sotto le candide vesti 
dello sponsor. La gravità della Finanziaria '89 è 
nella scelta di abdicare, ridimensionando l'in
vestimento pubblico nel settore, ad un ruolo di 
fulda e di governo. Che l'Italstat e le imprese 

lettroniche vogliano trarre i loro profitti da un 
nuovo mercato che si apre, è del tutto legittimo; 
ma non è legittimo che lo Stato, anziché rappre
sentare l'interesse generale in un settore cosi 
delicato, si tiri da parte. Dovremo dipendere, 

?er scavare Pompei o per salvare la valle del 
empii di Agrigento, dalle «donazioni liberali» 

di Improbabili mecenati? 
Finanziaria a parte, il ministero del Beni cul

turali sembra Indirizzato all'autollquidazione. Il 
nuovo consiglio nazionale per I Beni culturali, 
eletto ormai da più di un anno, non viene inse
diato; il nuovo plano di provvedimenti urgenti 
varato dopo dieci mesi di attesa ha II vizio di 
una polverizzazione e di una frammentazione 
della spesa, che fa pensare più alla lottizzazione 
che al rigore scientifico. 

Ma è solo il ministero per i Beni culturali che 
sta imboccando questa strada? Non si compor
ta diversamente il ministro Carrara, che si pro
pone di tagliare di 100 miliardi il Fondo unico 
per lo spettacolo, compensandolo con tax-shel-
ier, e detrazioni (fino al 20 per cento) dal reddi
to imponibile, deile «donazioni liberali» alle «as
sociazioni senza fine di lucro». In questo mo
mento il privato sta comprendendo che la cultu
ra può essere una risorsa; ma questo non signifi
ca che il finanziamento pubblico può essere 
sostituito da quello privato. Non solo perché 
arbitro del finanziamento privato è II mercato, e 
di quello pubblico l'interesse generale; ma per
ché la consapevolezza del valore della risorsa 
cultura é ancora molto parziale, va orientata a 
favore delia ricerca e degli investimenti a lungo 
termine, piuttosto che della redditività Imme
diata, da immagine pubblicitaria; per non parla
re del rischi concreti di strozzature monopolisti
che, visto che le forze privale in campo si chia
mano Fiat, Berlusconi, Italstat. Che dunque, 
suonato l'allarme, ci si mobiliti, per dare al Par
lamento la forza di correggere l'errore del go
verno. 

Intervista a Mario Capanna che racconta 
il suo progetto del polo progressista: 
un disegno di società che riscopre la solidarietà 

Proviamo a rare un primo 
bilancio. Le reazioni al do
cumento mi sembrano ab
bastanza tiepide... 

Non tiepide, ma attente. Cer
to, era già previsto che un pro
getto di questa portata andas
se ad urtare contro ostazioni, 
ovvie resistenze... La cosa in
teressante però è che il dibat
tito è aperto, l'attenzione cre
scente. E qui c'è un documen
to firmato dai verdi tedeschi, 
dal francese Joquin, dal movi- . 
mento per la pace polacco, 
da greci e inglesi, da Dp. Tutti 
dicono: la prospettiva che noi 
indichiamo ha validità a livello 
europeo. 

C i però una parte signifi
cativa dell'arcipelago ver
de che tiene molto alla 
propria Identità, alla pro
pria •verginità politica», e 
non Intende «iporcartl le 
mani» con nessuno. 

Voglio ricordare una conside
razione di Ermete Realacci, 
presidente della Lega ambien
te: «C'è chi pensa che le liste 
verdi siano una gallina dalle 
uova d'oro. Ma anche le galli
ne invecchiano...», lo credo 
che la nostra proposta travali
chi le piccinerie, le resistenze, 
le perplessità. Secondo me sa
rà un fenomeno carsico. E 
uno degli elementi di forza 
della proposta è che chi dice 
«no», deve dire «si» all'esisten
te. Ma l'esistente non basta 
più per nessuno. 

E I radicali? Tengono a 
precisare che la loro atten
zione a Dp i Identica a 
quella che nutrono per l'a
rea laica. 

Intanto Spedacela ha detto 
che questo documento è 
un'Importante base di discus
sione. E questo non era pro
prio scontato. Ma è anche ve
ro che il Pr mantiene questo 
ruolo di «cerniera». E allora mi 
chiedo: i Interesse che ti Pr 
trovi uno sbocco «a sinistra». 
o che lo trovi impantanandosi 
in un'area di «centrismo lai
co»? 

Parliamo di Dp. Al con
gresso l'hai definita «un 
n u l o di sole nell'autunno 
della sinistra». Ora nel do
cumento al Invagina, se 
non l'antoaciofUmeato, al
meno r«olmpassamento> 
dlDp. 

Sono due cose ben diverse, lo 
credo che il documento Indi
chi l'unica via per capitalizza
re al massimo il patrimonio di 
Dp. Dp è passata indenne at
traverso la devastazione degli 
anni di piombo. Oggi deve mi
surarsi con il fatto che però 
non è riuscita a diventare un 
punto di aggregazione su va
sta scala di energie alternati
ve. 

Tu dici: «Do non è riusci
ta...». Perché? E'la presa 
d'atto di un fallimento? 

No, al contrario. Dp è un mira
colo politico: alla sinistra del 
Pei non è rimasto nessuno ol
tre a noi. Ma oggi bisogna ave
re il coraggio e l'intelligenza 
di riconoscere che tutto que
sto non basta più. 

Insomma, secondo te Dp 
non ha mal compiuto erro
ri... 

Abbiamo fatto l'errore di non 
aver inizialo prima questa ri
flessione, e così abbiamo dato 
l'Idea di un «rinsecchimento» 
resistenziale. Avremmo dovu- . 
to avere più coraggio. 

Non tutti la pensano cosi: 
c'è chi dice che la vostra 
proposta Unirebbe col sa-
criticare 11 patrimonio di 
Dp sull'altare di un Impro
babile accordo con veni e 
radicali. 

Mi sembra un'obiezione che 
riflette una malattia perenne 
della sinistra: l'eccesso di in
namoramento in se stessi. Se
condo me il modo vero di li-

Nuovissima 
sinistra 

Mario Capanna ha lasciato la segreteria 
di Dp un anno fa. E nel suo nuovo molo 
di «battitore libero» non ha risparmiato 
le polemiche con il suo partito e con il 
segretario Giovanni Russo Spena. Al 
centro l'identità e il futuro di Dp, ma 
anche un progetto più ambizioso: la 
creazione di un «nuovo polo progressi

sta» animato da Dp, dai verdi e dai radi
cali. «Dobbiamo esplorare vie nuove -
dice Capanna - perché quelle vecchie 
hanno prodotto l'arretramento e lo 
smarrimento della sinistra». Da questa 
ambizione è nato un documento che 
Capanna ha preparato durante l'estate 
e di cui ora accetta volentieri di parlare. 

snidare Dp é tenerla attaccata 
ai proprio chiodo. 

Mi tu hai In mante t u nuo
vo partito? 

Non si può decidere a tavoli
no che cosa succederà. All'i
nizio sarà una federazione di 
forze. In un secondo tempo 
potrebbe anche diventare una 
forza politica organica... 

Nel documento al paria 
deU'ilmpratlcahlUti di 
qualsiasi modello totaliz
zante» e al Insiste sulla 
•complessità». Come si 
concilia questo elemento 
di analisi con la proposta 
di un progetto organico di 
trasformazione? 

L'elemento oggi dominante, 
che è all'origine delta crisi 
della sinistra, è la frantuma
zione dei soggetti sociali pro
vocata dai grandi processi di 
ristrutturazione. Come se ne 
esce? Oggi il potere politico e 
finanziario è concentrato nel
le mani di pochissimi, che si 
sottraggono al controllo non 
solo dei cittadini, ma anche 
dei Parlamento e persino, a 
volte, del governo. Tra l'altro, 
queste cose le dice da tempo 
lngrao. La risposta non può 
che essere la ripresa della de
mocrazia partecipata e del 
protagonismo sociale e politi
co. Ma c'è un secondo ele
mento: la ristrutturazione por
ta con sé una proletarizzazio
ne crescente di ampi strati so
ciali, che vanno ad affiancarsi 
alla «vecchia» classe operaia: 
settori di ceto medio, impie
gati, giovani... Costoro awer-
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tono il disagio, pur senza aver
ne coscienza. Noi dobbiamo 
rendere evidenti le ragioni del 
disagio e proporre un nuovo 
disegno di società che risco
pra la solidarietà, questa gran
de idea cristiana e marxista... 

La crisi della democrazia « 
un punto cruciale. Tra I ri
sultati della frammenta
zione sociale c'è anche la 
•tolleranza» di fasce di 
dissenso, che pero vengo
no Isolate e neutralizzate. 
E le forze politiche tendo
no sempre più a lavorare 
su alssues», cioè sn proble
mi singoli la col somma 
non mette comunque In di
scussione Il •sistema». 
Qua! i allora II punto su 
cui far leva per spezzare 
questa aorta di circolo vi
zioso? 

È una sapiente ironia della 
storia il fatto che noi ci ponia
mo queste domande a ven-
t'anni dal'68. Perché il'68 dà 
un insegnamento strategico a 
riguardo: il centro della socie
tà si sposta a sinistra soltanto 
in presenza di grandi movi
menti di trasformazione capa
ci di proporre risposte con
crete. Oggi II problema è: co
me rimettere in moto un nuo
vo protagonismo. Contesta
zione e resistenza sono per
fettamente tolletate. La nostra 
ambizione è un'altra: creare 
un nuovo polo politico che 
aspiri a diventare la quarta for
za politica del paese. 

Torno a chiederti: come 
può avvenire tutto ciò? Nel 
documento vedo uno scar

to si rivolge anche all'ampia 
area di sofferenza dei Pei. 

Che vuol dire? 
Alludo a quei militanti, simpa
tizzanti, elettori che si interro
gano sul destino delta sinistra, 
ritengono inadeguate le rispo
ste del Pei e cercano una fuo
riuscita dalla crisi. 

Ma 11 Pel In quanto tale è 
un Interlocutore o noi1 

Il nostro progetto vuole con
frontarsi con tutti. Ma innanzi
tutto mira a far sì che le ener
gie della sinistra smettano di 
disperdersi e che inizi il feno
meno inverso. 

Eppure II giudizio sul Pel 
contenuto nel documenta 
mi pare piuttosto Uqulda-
torio. 

Voglio fare una premessa, lo 
parlo del Pei con grande ri
spetto, perché sarebbe da stu
pidi ignorare il ruolo storico 
che il Pei ha avuto in Italia. Ma 
stiamo ai latti. 11 compagno 
Cicchetto parla di «riformismo 
torte». Per realizzarlo ci vuole 
però un «pensiero forte», cioè 
una proposta politica alterna
tiva, persuasiva, alta. E questo 
secondo me nel Pel non c'è. Il 
Pei si colloca all'interno delle 
compatibilità date: è questa la 
differenza di fondo fra riformi
smo e trasformazione radica
le. 

Non riesco a capire, nella 
presunta alternativa fra 

care dalla parte della rivo
luzione 1 verdi e IradkalL 

Oggi soltanto un pensiero ri
voluzionario può strappare le 
riforme. I radicali hanno visto 
che i diritti civili non si conso
lidano se non mutano i rap
porti di forza. I verdi hanno 
visto che non basta entrare in 
Parlamento per risolvere i 
problemi dell'ambiente. 
Ognuno oggi è costretto, dal 
limiti della propria esperienza, 
ad un saito di qualità. 

Nel documento al critica 
l'ei «nuova sinistra», pri
gioniera dell'alternativa 
•Ira la rivoluzione dietro 

l'angolo e la costruzione ... r(e 

to fra l'analisi dell'epoca 
attuale e 11 velleitarismo 
della proposta politica... 

lo non ho una ricetta In tasca. 
Ma tra analisi e proposta c'è 
un nesso inscindibile. Pren
diamo l'ambientalismo: è fin 
troppo chiaro che non si 
sconfigge l'inquinamento sen
za trasformare il modello di 
sviluppo. E per questo credo 
che ogni migliorismo sia sol
tanto una faglia di fico sulla 
tragedia dell'esistente, radi
calmente incapace di scalfire i 
meccanismi che questa trage
dia hanno provocato. Il nostro 
sforzo è misurarsi con lo stes
so problema con cui ebbe a 
fare i conti Gramsci: quale 
blocco storico è possibile co
struire oggi, al bivio del 2000. 

Tra la critica al «revisioni
smo» del Capanna di ven-
l'anni fa e la critica al «mi-
gllorismo» del Capanna di 
oggi non vedo una grande 
differenza. Eppure In mez
zo c'è, tra le tante cose, an
che la crisi di Dp. Ma tu 
continui a voler spiegare 
al Pel come si fa la rivolu
zione. 

No, io voglio che si prenda 
atto che alcune ipotesi falli
scono. Il «compromesso stori
co» aveva una sua suggestio
ne, si presentava come dise
gno politico organico. Perché 
e tutto crollato? Di fronte a 
poteri che esigono il monopo
lio della propria gestione, quel 
tipo di progetto non regge. La 
crisi del Pei nasce dall'incapa
cità di proporre un modello 
alternativo. F. il nostro proget-

U concetto di «sviluppo au-

asmtto. Quali anno I pas
saggi Intermedi, concreti, 
politici? 

Ti faccio degli esempi: la ridu
zione dell'orario di lavoro a 
35 ore; il salario minimo ga
rantito; la riconversione del
l'industria bellica... Lo svilup
po autocentrato non è autar
chia, ma ridelìnizione dell'au
tonomia nazionale e valoriz
zazione delle risorse. 

Voglio IMI u à domanda 
personale. La mia Impres-
alone è che Dp ormai a atta 
un po'stretta, cosi come a 
Pennella sta stretto il Pr. 

lo amo molto Dp, perché ci 
ho dato l'anima... Ma il pro
blema è quello che dicevamo 
prima: oggi l'esistente non 
può più bastare a nessuno. 
Dobbiamo creare qualcosa dì 
nuovo, di credibile per la gen
te. Qualcosa che faccia toma-
re a molti la voglia di rimetter
si lo zaino in spalla e dire: 
•Faccio un altro po' di stra
da». 

Capanna, come sari II 
mondo tra venf anni? 

Questo davvero non lo so. Nel 
2000 mio figlio avrà 16 anni. Il 
mio modestissimo impegno è 
far sì che possa trovarsi nelle 
condizioni migliori per com
battere e migliorare ancora il 
mondo. Certo è che se restia
mo fermi all'esistente, il mon
do sarà pessimo. Abbandona
te alla spontaneità, le cose 
tendono verso destra, e non 
verso sinistra. 

Intervento 

Tanto per cominciare 
io domenica 

non andrò allo stadio 

ANTONIO PORTA 

P er quanto pri
vatamente mi 
riguarda la pri
ma conseguen-

•»•••»» za della ripresa 
della violenza negli stadi è 
molto semplice: domeni
ca prossima volevo anda
re alla partita con mio ti
glio e invece non ci an
drò. Cosi faranno alcuni 
miei amici e conoscenti 
con cui mi sono rapida
mente consultato. 

Presa questa decisione 
posso, anzi devo, anche 
pensarci sopra e cosi cre
do faranno molti altri ap
passionati di calcio e pa
dri che vorrebbero goder
si insieme ai figli quello 
che rimarrà «il più bel gio
co del mondo» ancora 
per poco tempo, se le co
se vanno avanti così. 

La bellezza del gioco 
del calcio non è infatti sol
tanto una questione tecni
ca. Si sa che a volte alle 
partite ci si annoia. E una 
questione sociale: è il pia
cere di far parte di un co
ro, di stare dentro il rito, 
insieme agli altri. Se il rito 
degenera nell'odio e a 
causa dell'odio nel sopru
so e nella sopraffazione 
dell'essere civile, è fatale 
che muoia e che il pallone 
sgonfiato finisca in soffit
ta. 

Starsene a casa signifi
ca forse ammettere «che 
la civiltà ha perso la parti
ta»? Non lo so. Può anche 
darsi. Ma sono sicuro che 
si tratta di una misura pre
cauzionale necessaria so
prattutto perché questa 
violenza era stata annun
ciata ed era attesa. Molte 
squadre televisive erano 
sul piede di guerra, per 
esempio a Tonno, dove si 
prevedeva accadesse il 
peggio, pronte a impadro
nirsi dello spettacolo 
cruento. 

Tutti i giornalisti sportivi 
se l'aspettavano e hanno 
potuto facilmente rilevare 
che durante l'estate nes
suno ha fatto qualcosa per 
prevenirla. C'era, e forse 
c'è ancora in qualche cas
setto polveroso, un piano 
Matarrese molto elogiato 
dall'Uefa. Niente. Bisogna 
pur godersi le ferie più 
lunghe del mondo. 

Da questo punto di vista 
prevale nel nostro paese 
quello che chiamerei l'ef
fetto magìa. Si annuncia 
un piano e si dà per scon
tato che sia stato messo in 
pratica. E come quando I 
bambini scambiano il pro
prio pensiero con il mon
do. Questo si chiama 
idealismo puro. Infatti ci 
permettiamo di deridere i 
tedeschi perché troppo 
pragmatici e poco creati
vi. Forse i tedeschi rac
contano meno favole e 
guardano di più alla socie
tà reale. 

Ora, se la ripresa della 
violenza era stata ampia
mente prevista, quali sono 
le ragioni vere per cui è 
stata permessa? E quali 
sono le ragioni vere delle 
cariche delle forze del
l'ordine che hanno rag
giunto livelli di inaudita 
aggressività? Tutti abbia
mo visto in tivù le immagi
ni della curva sud dello 
stadio di Pescara, con 
venti feriti in bilancio. E 
sappiamo da oggi, ne rife
riscono i giornali con evi

denza, che il gravissimo 
ferito di Ascoli (Nazzare
no Filippini, di 32 anni) è 
stato colpito - a quanto 
sospetta la madre - non 
dai tifosi rivali ma dalle 
manganellate. 

A giudicare dalle imma
gini si è trattato di una 
guerra che qualcuno si era 
preparato a combattere 
senza neppure tentare 
qualche forma di preven
zione. Perché? Che valga 
ancora la vecchia spiega
zione del lasciar sfogare il 
geiser della violenza per 
dirottare quello di una 
possibile ribellione più di
rettamente politica? 

Hanno un senso o non 
ne hanno alcuno quelle 
scritte che continuano ad 
essere sbandierate, del ti
po «Brigate rossonere»? 
Che cosa significa essere 
•brigatisti» del calcio? 
Confesso che domenica 
mattina, tornando in auto 
a Milano, avevo notato 
con stupore e indignazio
ne i pullman dei tifosi con 
gli striscioni da brigatisti 
in bella evidenza. SI crede 
forse che le parole non 
abbiano più senso? I tatti 
hanno dimostrato che II 
loro senso lo hanno con
servato tutto, che le paro
le agiscono. 

A l centro di una 
terribile sensa
zione di «già vi
sto» e ripetuto 

t ^ H H mille altre vol
te ecco la pro

posta di Silvio Berlusconi 
che dice: alle partile del 
Milan assistono solo I tifo
si milanisti. Che nessuno 
venga a disturbare lo spet
tacolo di San Siro, la Scala 
del calcio. 

Questa proposta ha al
meno il merito di essere 
nuova e di far discutere su 
un problema vero: quello 
della prevenzione^ In una 
società di massa. Preveni
re e non pensare solo a 
reprimere è già un passo 
avanti, anche se la propo
sta Berlusconi sembra 
non tenere conto che vi
viamo in una società mul
tiforme e che non si può 
ipotizzare nessun ghetto 
asettico e felice, come il 
«salotto dei tifosi milani
sti». Il calcio non è co
munque un balletto. 

In secondo luogo lo sta
dio diventerebbe uno sta
dio-bunker, come le aule 
dei maxiprocessi: chi po
trebbe altrimenti tenere 
fuori i napoletani di Mila
no che continuano orgo
gliosamente a tifare Napo-

E poi perché e come 
impedire ai milanisti di se
guire la loro squadra in 
trasferta, che è una delle 
più belle soddisfazioni 
che si possono prendere? 

Qualcuno ha giudicato 
•triste» la.proposte di Ber
lusconi. E ancora più tri
ste constatare che nella 
nostra società la violenza 
è per molti una aberrante 
forma di identità. O sei 
violento o non esisti. O sei 
Rambo o sei imbecille. Lo 
spettacolo è proprio que
sto ed è molto richiesto, 
anche dentro e fuori gli 
stadi. Così che scandaliz
zarsi e stracciarsi le vestì, 
dopo, fa ormai parte dei 
gioco. 
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t v Di fronte alla moltiplica
zione delle morti per droghe 
pesanti, e all'allargamento del 
mercato verso i giovanissimi, 
che può fare ciascuno di noi? 
Ne ha parlato Folena, nell'in
tervista di lunedi Sono con
vinto che questa domanda è 
nell'animo di molti; anzi, di 
chiunque non si chiuda nel
l'indifferenza, nella passività, 
nella speranza dell'immunità. 
Speranza vana, perché anche 
dove non colpiscono diretta
mente le droghe pesanti alte
rano la convivenza, seminano 
Intolleranza, rafforzano i po
teri della criminalità, influen
zano l'economia legale e la vi
ta di tutti. 

Si può agire su due piani: 
politico e personale. L'anno 
scorso ha parlato chiaro il ma
gistrato Giuseppe Di Gennaro, 
un italiano che dirige l'agen
zia antidroghe delle Nazioni 
Unite. Ha insìstito su due con
nessioni dei trafficanti: con le 
armi e con il potere. Sulla pn-
ma ha detto. «Ora in Italia si è 
scoperta la connessione tra 
armi e droga. Noi l'abbiamo 

sempre saputo e denunciato. 
Era naturale che merci clan
destine e criminali, come armi 
e droga, si incontrassero. An
zi, non si sono incontrate, so
no sempre state insieme». Sul
la seconda: «Non sorprende 
anche il rapporto fra droga e 
politica: se la droga ha un po
tere economico così impor
tante, è comprensibile che 
possa sostenere certi disegni 
e opporvisi, alimentare inte
ressi politici a suo favore. 
Questo è il motivo per cui non 
è facile debellare le organiz
zazioni che creano e incre
mentano il mercato». 

Anche noi abbiamo sempre 
saputo e denunciato; ma forse 
abbiamo esitato ad alimentare 
sacrosante battaglie (disarmo, 
controllo della produzione e 
commercio di armi, complici
tà della politica de con la ma
fia e la camorra) con la dimo
strazione che tutto ciò vale 
anche a salvare 1 nostri giova
ni dalle droghe. 

Ricordo che nel dibattito 
televisivo fra Bush e Dukakìs, 
a conferma di un vastissimo 
interesse popolare per questa 
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Le sezioni (Pei) 
antidroga 

minaccia, la prima domanda 
dei giornalisti fu sulla lotta alle 
droghe. Bush propose: «Ina
sprire le pene e alimentare i 
valori morali». Dukakis, a pro
posito di valori, ricordò le 
connessioni governative col 
generale Nonega (un perso
naggio equivoco, certamente; 
ma trovo strano che diventi 
sempre più demoniaco man 
mano che si avvicina la sca
denza del trattato che ricon
segna il canale di Panama ai 
panamensi): insistette poi sul
la trasparenza dell'ammini
strazione pubblica, sulle poli
tiche per i giovani, sulle espe
rienze positive di solidarietà 
con i tossicodipendenti. 

Ho letto dagli Usa, dove al

la psicosi della minaccia rossa 
sta subentrando il terrore (più 
giustificato) della minaccia 
bianca della coca, dell'eroina 
e del crack, altre due notìzie. 
Una è che F.d Koch, sindaco 
di New York, propone di usa
re le forze armate per pattu
gliare tutte le vie di entrata: 
terra, mare e cielo; e di co
struire lager per gli spacciato
ri, in zone deserte del paese. 
L'altra è che sono scese in 
campo, da Washington a De
troit, squadre di vigilantes vo
lontari: alcune faziose e vio
lente, che hanno pestato 
spacciatori, consumatori e 
giornalisti, senza distinzione; 
altre che pattugliano le scuole 

e i quartieri, collegate con 
walkie-talkie a nuclei validi di 
polizia, e che sono riuscite ad 
allontanare 1 trafficanti da al
cune zone infestate, 

Vedo insomma due strade, 
che per l'Italia non sono una 
novità. Fra le due si dovette 
scegliere, infatti, durante gli 
anni di piombo: trasformare 
lo Stato in un gigantesco ap
parato repressivo, oppure mo
bilitare il paese, risanare gli 
apparati pubblici Inquinati, 
vincere sul terreno della de
mocrazia. Come è sostanzial
mente accaduto, superando 
molti ostacoli e qualche sban
damento. 

Ho perciò la tentazione di 
suggenre che nei punti caldi 

detto spaccio, facilmente indi
viduabili in ogni città e in ogni 
quartiere, la voglia di reagire 
della popolazione sia incana
lata verso un'attività dì vigilan
za continua, e insieme di pres
sione verso le forze dell'ordi
ne perché agiscano con più 
efficacia. 

Comprendo, anzi condivì
do le obiezioni; il rischio di 
colpire solo in basso, dove la 
figura dello spacciatore sì 
confonde con quella del tossi* 
codipendente; di diffondere 
una mentalità repressiva, tra
scurando l'azione preventiva; 
dì sostituire l'azione popolare 
ai corpi dello Stato. Ho però 
l'impressione che, se non noi, 
noi democratici e noi che ten
diamo la mano ai tossicodi
pendenti, altri userà ben pre
sto questi sistemi con opposte 
finalità, e con crescenti con
sensi, aggravando tutti ì rischi 
elencati-e alimentando un cli
ma generale di paura e di in
tolleranza. I) dilemma esìste, e 
dobbiamo valutarlo in tutti i 
suoi aspetti. 

Mi si può dire: hai parlato di 

un solo aspetto, del traffico. 
Obiezione accolta. Per tutto il 
resto, che viene prima e insie
me, sottoscrìvo quel che ha 
detto Folena: umanizzazione 
dei quartieri e spazi di vita gio
vanile; politiche del lavoro e 
dell'istruzione; sostegno dei 
servizi pubblici, pnvatì e del 
volontariato; alternative al 
carcere per i tossicodipen
denti. Condivido soprattutto 
l'idea che alcune sezioni del 
Pei, nelle aree più colpite, si 
trasformino in Sezioni anti
droga, subordinando a questo 
compito ogni altra attività. 

Ho ietto che il governo sta 
esaminando una nuova legge, 
incentrata sull'esigenza di or
ganizzare la prevenzione a 
partire dalle scuole, di poten
ziare le comunità terapeuti
che, di colpire il traffico inter
nazionale e le sue connessioni 
in Italia. Mi incuriosisce sape
re quel che dirà in Consìglio 
dei ministri il titolare degli In
terni, Antonio Cava. E soprat
tutto quel che potrà fare come 
«ministro dimezzato»., mentre 
ne occorrerebbe uno doppio 
o triplo. 
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